
DI DANIELE PICCINI

sicologia e teologia trovano un punto di
incontro nell’analisi fenomenologica
dell’amore coniugale. L’amore vive di

«prove superate», di «travagli affrontati»,
suggerisce la «scienza» della psiche. La famiglia
è mistero pasquale, «sacrificio di sé», conferma
la teologia. A questo comune approdo sono
pervenute, giovedì sera nella basilica di San
Giovanni in Laterano, la riflessione sulla
natura del matrimonio condotta da Eugenia
Scabini, docente di Psicologia dei legami
famigliari all’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano, e le argomentazioni

filosofiche e teologiche di padre Marko Ivan
Rupnik, artista e teologo, direttore del Centro
Aletti (Pontificio Istituto Orientale). «L’amore
coniugale sorgente dell’azione educativa per le
nuove generazioni» il titolo del primo di tre
«Dialoghi in cattedrale», organizzati
dall’Ufficio diocesano per la pastorale
universitaria. «Gli incontri - come ha
sottolineato il cardinale vicario Agostino
Vallini che ha moderato gli interventi -
approfondiscono quest’anno il tema
dell’educazione lanciato dalla Conferenza
episcopale italiana per il decennio 2010-2020,
con il documento "Educare alla vita buona del
Vangelo". L’obiettivo è passare dall’emergenza
educativa alla proposta, per entrare nel vivo
della dimensione sociale e culturale,
servendosi del metodo del realismo». La
relazione della professoressa Scabini ha preso
il via proprio da una fotografia della realtà.
«Nel 1995 - ha spiegato il membro del
Comitato per il Progetto culturale della Cei - il
rischio che un matrimonio finisse in
separazione era del 15,8% e il rischio che
finisse in divorzio dell’8%, mentre nel 2008
gli stessi indicatori sono saliti al 28,6% e al

17,9%. Il numero di matrimoni celebrato in
un anno è passato da oltre 400mila nel 1971 a
poco meno di 220mila nel 2010 e, nello stesso
arco temporale, la propensione a sposarsi si è
ridotta del 40%. La difficoltà è addirittura nel
formulare la promessa, nel dire "ti prometto",
prima ancora che nel mantenersi fedeli l’un
l’altro. Ma nella esortazione apostolica di Papa
Giovanni Paolo II "Familiaris consortio" è
espresso chiaramente il concetto che una
persona non si realizza da sé e che il rapporto
con l’altro è fondamentale per la realizzazione
di sé». Dal rapporto coniugale scaturiscono
anche l’amore per i figli e i presupposti della
loro educazione. «La centralità dell’amore
coniugale - ha proseguito la psicologa - è
fondamento anche dell’amore per i figli.
L’azione educativa nasce e può fiorire
adeguatamente se può poggiare sulla base
sicura di un legame coniugale forte che sa
affrontare le prove. E il rapporto coniugale vive
di prove superate, non del compito
impossibile di cambiare l’altro. È capace di
educazione verso i figli - ha concluso la
Scabini - non tanto un amore coniugale che
non ha vissuto travagli e prove, ma piuttosto

un amore coniugale che ha saputo
affrontarle». Ma quale amore coniugale può
superare le prove? «L’amore solo naturale - ha
spiegato padre Rupnik - non è argomento
sufficiente per sostenere e giustificare il
sacrificio di sé. Il matrimonio è un
sacramento, cioè è una reale partecipazione
all’amore di Dio che si realizza nella pasqua
delle persone, che vivono la loro parte della
pasqua di Cristo. Abbiamo caricato la
famiglia, e l’educazione dei figli, di perfezione
formale. Ma un’educazione basata sulle forme
- ha sottolineato - si rivela una trappola. Si
tratta di trasmettere ai figli l’essenziale della
vita e poi accompagnarli nelle prove. Nella
prova si fa vedere la verità. È la "probazione"
la via dell’educazione perché lì - ha osservato
il teologo - viene fuori l’unicità irripetibile
della persona, la sua creativa forza vitale e la
sua capacità di sacrificio, la sua continua
capacità di motivazione. Il triduo pasquale, la
morte in Croce e la Resurrezione, smonta ogni
perfezione formale. Una famiglia ideale è
quella eucaristica, quella pasquale». Giovedì
15 marzo alle 19.30, a San Giovanni in
Laterano, il filosofo Remo Bodei, docente
all’Università degli studi di Pisa, incontra
Joaquín Navarro-Valls, presidente della
Advisory Board del Campus Bio-Medico di
Roma, per parlare di «Educare alla vita eterna:
utopia o profezia?».
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l’intervista. Il geriatra Marigliano: «Serve
un’assistenza in rete. Aiutare le famiglie»

Anziani
fragili

DI LAURA BADARACCHI

li anziani fragili non
sono un peso: vanno
aiutati con amore dai

familiari e da chi a vario titolo si
prende cura di loro. Sono la nostra
storia». Vincenzo
Marigliano (nella foto),
dal 1990 docente
ordinario di
Gerontologia e geriatria
alla Sapienza di Roma,
fondatore (nel 2000) e
direttore del
Dipartimento di Scienze
dell’invecchiamento
presso lo stesso ateneo,
da anni studia da vicino
il pianeta delle
cosiddette terza e quarta
età. Preferisce non
commentare i recenti fatti di
cronaca, relativi a una paziente
affetta da Alzheimer con trauma
cranico, rimasta per quattro giorni
su una barella - in attesa di ricovero
- nel Pronto Soccorso del Policlinico
Umberto I. Il singolo fatto va
contestualizzato, a suo parere, in
uno scenario complesso,
caratterizzato da problemi
strutturali «e anche culturali, di
mentalità: l’ospedalizzazione,
tramite il Pronto Soccorso, non può
continuare a essere l’unica via
percorribile».
Professore, il nostro Paese presen-
ta un invecchiamento demografico
notevole. Secondo l’Istat, al 1°
gennaio 2010 si contavano 144 an-
ziani ogni 100 giovani: in Europa,
solo la Germania ha un indice di
vecchiaia più accentuato. La vita
media degli italiani è di oltre 84
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anni per le donne e di quasi 79
per gli uomini. Una situazione
strutturale, quindi, nota da tempo.
Il nostro indice di vecchiaia è quasi
parallelo a quello del Giappone.
Ormai una donna su due ha la
certezza che morirà dopo i 90 anni.

In questo scenario, non
si può pensare che
l’assistenza agli anziani
fragili possa essere
completamente delegata
ai medici di famiglia o ai
Pronto Soccorso:
entrambi non possono
essere abbandonati a se
stessi.
Quindi, come dovrebbe
essere organizzata l’as-
sistenza agli anziani fra-
gili, sia dal punto di vi-
sta fisico che psichico?

È assolutamente necessaria
un’assistenza in rete, pensando
anche a una corsia preferenziale per
gli anziani fragili che si recano in
ospedale per urgenze: accanto ai
vari codici che contrassegnano i
pazienti (verde, rosso, ecc.),
dovrebbe esserci il «codice
d’argento», ad esempio. E anche il
medico di medicina generale
dovrebbe essere connesso a una rete
di servizi, coordinata da un Centro
di alta specializzazione che colleghi
assistenza domiciliare e strutture
intermedie, a cui rivolgersi se ritiene
che non sia strettamente necessario
e urgente un ricovero ospedaliero.
Insomma, non si può pensare che
gli anziani fragili possano essere
presi in carico solo in ospedale o a
casa. I Pronto Soccorso sono
congestionati: come geriatri lo
constatiamo personalmente,

essendo chiamati spesso dai
colleghi a fare consulti sui pazienti.
Solo il Policlinico Umberto I
registra circa 140mila accessi
all’anno: un afflusso che crea
intasamento, dato che molte
richieste di ricovero sono improprie.
Andrebbero ripensate anche le
strutture di cura disponibili per gli
«over 65» fragili, ad esempio le R-
sa? 
Le Residenze sanitarie assistenziali
vanno sicuramente ripensate e mes-
se in rete, a seconda delle necessità
dei pazienti. Gli anziani fragili attra-
versano fasi in cui hanno bisogno di
cure intensive, altre in cui necessita-
no di mantenimento: sul territorio
dovrebbero essere equamente distri-
buite strutture in grado di offrire un
ricovero o un’assistenza domiciliare
o un ingresso protetto in realtà ido-
nee, con un’unità geriatrica di alta
specializzazione che faccia le valuta-
zioni per ogni paziente. Lo ribadi-
sco: il medico di famiglia non può
restare isolato, ci vuole una rete di
servizi.Come sostenere le famiglie
nei percorsi di cura e di sostegno?
È un aspetto cruciale e molto
delicato: la condivisione degli affetti
resta un aspetto importante per i
pazienti anziani fragili, anche in
caso di patologie croniche
degenerative. La lungodegenza
rappresenta la morte civile, non una
modalità di vivere dignitosamente
l’ultima parte della propria vita.
Devono essere concessi supporti
particolari e agevolazioni fiscali alle
famiglie che decidono di assistere a
domicilio il proprio congiunto. E
poi ci devono essere sul territorio
luoghi di cura distribuiti
uniformemente, in modo da non

Oltre seicentomila
solo nella Capitale

el 2010 gli «over 65» a
Roma sfioravano quota

604 mila: più di un residente
su cinque. Otre la metà ha
tra i 65 e i 74 anni, mentre
288.233 hanno più di 75 an-
ni. Secondo le proiezioni di
Roma Capitale, nel 2020 la
città conterà quasi due an-
ziani per ogni giovane con
meno di 15 anni. E la popo-
lazione ultraottantenne pas-
serà dal 5,3 per cento al
7,4%. Inoltre il processo di
invecchiamento caratteriz-
zerà ben undici Municipi, ri-
spetto ai quattro attuali: III,
VI, IX e XVII. (La. Bad.)

N

L’amore coniugale è il fondamento dell’educazione

ncontri per caregiver e
pazienti con malattia di
Parkinson: usare al me-

glio la funzionalità residua, mi-
gliorare il rapporto paziente/ca-
regiver». È il titolo del percorso
formativo promosso dal Dipar-
timento di Scienze gerontologi-
che, geriatriche e fisiatriche del
Policlinico Agostino Gemelli e
dall’istituto di Neurologia
dell’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore. Il progetto, articola-
to in otto incontri e rivolto a
persone con malattia di Parkin-
son, «caregiver» (coloro che
prestano assistenza e cura) con
legame di parentela con i mala-
ti, assistenti professionali e in-

fermieri, verterà su tre ambiti:
neurologico, psichiatrico e fi-
sioterapico. «Particolare atten-
zione - spiega la professoressa
Anna Rita Bentivoglio, dell’isti-
tuto di Neurologia dell’Univer-
sità Cattolica e coordinatrice
scientifica del progetto - sarà ri-
volta alle tematiche di maggiore
impatto pratico nella vita quoti-
diana della persona con malat-
tia di Parkinson e della persona
che se ne prende cura: equili-
brio, assetto posturale e deam-
bulazione, utilizzo della voce e
della deglutizione». Altri temi al
centro degli incontri con i «ca-
regiver», spiega ancora Bentivo-
glio, «sono la maggiore com-

prensione della malattia e delle
cure, la conoscenza delle possi-
bili problematiche psicologiche
e psichiatriche del malato, le
modificazioni dei concetti di
corpo, spazio e tempo nell’an-
ziano e lo stabilirsi di una pos-
sibile relazione empatica col
malato e col suo contesto fami-
liare». Gli incontri, gratuiti e ar-
ticolati in gruppi di circa 25-30
persone, si svolgeranno dalla
mattina fino al primo pomerig-
gio presso il Policlinico Gemelli
(www.policlinicogemelli.it) nelle
seguenti date: 9 marzo, 13 apri-
le, 4 maggio, 8 giugno, 6 luglio,
19 ottobre, 23 novembre, 14 di-
cembre. (R. S.)
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Le riflessioni di Eugenia Scabini
e padre Rupnik nel primo
incontro del nuovo ciclo
dei «Dialoghi in cattedrale»
giovedì scorso a San Giovanni

Parkinson, otto incontri all’Università Cattolica
rivolti a quanti prestano assistenza e ai pazienti

la scheda

sradicare la persona dal proprio
ambiente e da consentire a un
coniuge, anziano a sua volta, di
poterlo assistere.
Sono necessari anche percorsi for-
mativi ad hoc per i badanti?
Sicuramente. Ne abbiamo già

organizzati e stiamo chiedendo
fondi alla Regione Lazio per
potenziarli. Il malato geriatrico
fragile ha bisogno di essere
approcciato anche con un
linguaggio non verbale e con
determinati comportamenti.
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Libro: che spettacolo!
Prende il via domani
la quinta edizione

Parte il 5 marzo alla Casa delle
letterature la V edizione della
rassegna «Libro: che Spettaco-
lo!», che propone esibizioni di
scrittori, poeti e attori, oltre che
incontri con gli studenti. Sui pal-
coscenici scrittori e poeti pre-
senteranno i loro libri prima
della messa in scena di uno
spettacolo. Info: www.060608.it.

giornalismo

Comunicare il sociale,
aperte le iscrizioni
al «Progetto Bonelli»

Sono aperte le iscrizioni alla VI
edizione del progetto formati-
vo intitolato a Giorgio Bonelli,
che prevede dieci stage della
durata di 310 ore, per neo lau-
reati, giornalisti pubblicisti e
professionisti, che potranno
beneficiare di borse di studio.
Iscrizioni on line fino al 30 a-
prile su www.progettobonelli.it.

in città/2

Roma Capitale indice
due concorsi per 120
diversamente abili

C’è tempo fino al 15 marzo per
presentare le domande di par-
tecipazione ai due concorsi di
Roma Capitale per diversa-
mente abili: 60 posti a tempo
indeterminato per redattori di
pagine web e 60 per operatori
di servizio. La procedura selet-
tiva e il modello per la doman-
da su www.comune.roma.it.

in città/1

Asili nido comunali,
fino al 30 marzo
bando anche on line

Asili nido raggiungibili on line
per i genitori. Fino al 30 mar-
zo infatti basterà collegarsi al
portale di Roma Capitale
www.comune.roma.it e compi-
lare via web i moduli di iscri-
zione per l’anno 2012-2013. Le
iscrizioni on line continueran-
no tuttavia a essere affiancate
a quelle cartacee consuete.



DI MARTA ROVAGNA

tare per 31 anni nella stessa
parrocchia è difficile: perché si gusta
la bellezza di vedere la grazia di Dio

in azione ma allo stesso tempo si
sperimentano anche i propri fallimenti». A
parlare è monsignor Franco Mortigliengo,
dal 1980 parroco della comunità della
Resurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo
al quartiere Giardinetti. La chiesa è stata
fondata il 28 marzo 1963 e «gemellata», per

volere dell’allora cardinale vicario Ugo
Poletti, con la diocesi di Novara, da cui
proviene don Franco. La comunità è stata
visitata ieri pomeriggio dal cardinale
Agostino Vallini, venuto ad aprire
ufficialmente l’«anno santo» della
parrocchia, che festeggia il 50° con una serie
di iniziative. Quando fu eretta contava circa
6mila abitanti diventati oggi 20mila.
«Questo territorio negli ultimi anni ha subito
continue mutazioni - racconta don Franco -.
Tanto per dare un’idea basti pensare
all’Università di Tor Vergata a poca distanza
da qui, alla costruzione, qualche anno fa,
dell’omonimo policlinico e prossimamente
anche all’apertura della nuova metro C. C’è
un fermento continuo di giovani studenti e
nuovi nuclei familiari: è una grande tempesta
giovanile». E le proposte per i parrocchiani
sono moltissime: dall’oratorio, aperto tutta
la settimana con diverse attività, ai gruppi

per adulti e anziani. «I ragazzi che vengono
all’oratorio, dai 6 ai 14 anni, sono qualche
centinaio, gli animatori tra adulti e ragazzi
sono circa 60 - spiega il parroco -. D’inverno
si propongono attività nel pomeriggio
(giochi o sport), mentre nei tre mesi estivi
organizziamo iniziative dalla mattina alla
sera». La rete dei laici che lavora in
parrocchia è fitta e molto responsabilizzata:
lo si intuisce dalla complessità delle attività
con cui si cerca di rispondere alle esigenze di
un territorio ricco di realtà difficili. «Per i
giovani ci sono due gruppi del post cresima,
uno che si occupa maggiormente di servizio,
l’altro di formazione. C’è poi l’Azione
cattolica e gli Scout». Per gli adulti sono
presenti anche l’Ordine francescano secolare
e il gruppo dei missionari di strada, che
lavorano sul territorio e sono a disposizione
delle necessità della parrocchia. C’è poi il
gruppo dei «Portatori», tutti uomini, nato per

portare l’arredo sacro durante le processioni.
«Nel tempo sono diventati un sostegno
importante - spiega il parroco - soprattutto
perché si caricano di tutte le "fatiche"
organizzative e danno un aiuto importante
nelle cerimonie solenni». Lo spirito di
coinvolgimento è capillare. Lo sottolinea
anche Manuela Maligno, segretaria del
Consiglio parrocchiale: «Vivo da sempre nel
quartiere, sono stata per anni negli Scout, poi
ho lasciato, ma sono rimasta nel Consiglio
parrocchiale - racconta -, al di fuori di ogni
gruppo, in modo da poter avere uno sguardo
complessivo sulla realtà della nostra
comunità». E questa dote di Manuela è
stimata da tutti, proprio perché è garante,
con il presbiterio e gli altri laici, dello spirito
di condivisione e di sinergia tra le varie
anime della parrocchia. «Un percorso
difficile e pieno di ostacoli, quello che porta
a vivere in armonia e comunione - conclude
Manuela - perché non siamo un "club di
simpatici", come ci dice il nostro parroco,
ma persone che desiderano ardentemente e
provano quotidianamente a camminare
insieme».
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La preghiera
nel segno
di Gregorio
Sabato il Pontefice e l’arcivescovo
di Canterbury nella chiesa del
Celio per la celebrazione dei vespri

L’incontro ecumenico regionale
rofezie sulla fine del mondo, nuovi culti, religio-
ni orientali e fede cristiana. Di questo si parlerà

giovedì 15 marzo all’abbazia di Casamari, a Frosino-
ne, nella giornata di studio che ha come tema «Fine
del mondo o avvento del regno?». L’incontro è pro-
mosso dalla Commissione per l’ecumenismo e il
dialogo della Conferenza episcopale del Lazio, pre-
sieduta dal vescovo Giuseppe Petrocchi, che aprirà i
lavori, dopo i saluti del vescovo di Frosinone, Sprea-
fico e di padre Buttarazzi, abate di Casamari. Il se-
minario è riservato a parroci, catechisti, operatori e
insegnanti di religione, ai quali l’incontro sarà rico-

nosciuto come corso di aggiornamento. La giornata sarà scandita da varie  rela-
zioni, tra cui quella dell’arcivescovo metropolita di Oristano Ignazio Sanna che
tratterà della fede cristiana. Nel pomeriggio ci si sposterà ad analizzare le profe-
zie sulla fine. Dopo il dibattito chiuderà il seminario il vescovo Petrocchi. Per
informazioni: tel: 0669886517 ufficioecumenismo@vicariatusurbis.org 
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Casamari

Resurrezione, 50 anni con un laicato protagonista

La parrocchia della Resurrezione

La parrocchia di Giardinetti e
il suo mezzo secolo: la visita del
cardinale vicario. Il parroco:
«La grazia di Dio in azione»

Un percorso su Raffaello e Michelangelo

DI FRANCESCA SAMÀ

a diocesi di Roma rilancia l’impegno a
favore della cultura con una nuova
iniziativa promossa dall’Ufficio

catechistico e dalla Sezione arte sacra e beni
culturali del Vicariato che prende il via
domani. È un ciclo di conferenze intitolato
«1512-2012: a cinquecento anni dalla Volta
della Sistina e dalla Stanza della Segnatura.
Raffaello, Michelangelo e il Rinascimento a
Roma». «Sono due i motivi che ci hanno
spinto a scegliere questo tema - spiega il
direttore dell’Ufficio catechistico monsignor

Andrea Lonardo -: accogliere le parole di
Benedetto XVI, secondo cui la catechesi
deve riscoprire la via della bellezza e i 500
anni dalla conclusione della realizzazione
da parte di Michelangelo della Cappella
Sistina e della Stanza della Segnatura». La
bellezza di un’opera, chiarisce ancora don
Lonardo, «nasce dal fatto che tutto ciò che è
bello si comunica e quindi la verità di Dio
passa anche attraverso la realtà visibile», in
questo caso con le opere di Michelangelo e
Raffaello. «Il ’500 - aggiunge Rosario Giuffrè
della Sezione arte sacra e beni culturali - è il
secolo in cui la bellezza diventa manifesta e
leggibile nelle immagini. Basta pensare -
chiarisce - al "Giudizio universale" di
Michelangelo per rendersi conto che
l’uomo, fatto a immagine e somiglianza di
Dio, diventa il centro di tutto». Questa serie
d’incontri, precisa ancora Giuffrè, dimostra
inoltre che la Chiesa «è in grado d’entrare in
rapporto col mondo contemporaneo,
dimostrando che fede e ragione possono

coesistere». Le conferenze sono anche
l’occasione per riflettere sul ruolo di Roma
nel Rinascimento italiano «perché - spiega
don Lonardo - questo movimento artistico
e culturale troppo spesso è associato solo a
Firenze. Artisti come Michelangelo e
Raffaello invece hanno lavorato soprattutto
nella Capitale realizzando alcune delle
opere più belle che il nostro Paese
possiede». Il primo appuntamento lunedì 5
marzo alle 21, a San Clemente, ha come
tema «Il Quattrocento a Roma». Claudio
Strinati, critico e storico d’arte, approfondirà
il tema della pittura e Antonio Manfredi,
curatore del volume «Le origini della
Biblioteca vaticana tra Umanesimo e
Rinascimento», parlerà della Biblioteca
apostolica vaticana. «Cercherà di mettere in
luce - spiega monsignor Lonardo - i motivi
che hanno spinto i Papi a raccogliere e
conservare i manoscritti del passato». Il
secondo incontro è per lunedì 12, sempre
alle 21, a Santa Maria della Pace, e avrà

come tema «Raffaello
Sanzio»; mentre il terzo,
martedì 20, sarà su
Michelangelo. In
entrambi i casi le
conferenze saranno
divise in due parti, una
sulla vita e sulle opere
dell’artista, l’altra sul
contesto storico nel
quale hanno operato.
Giovedì 22, a San Pietro
in Montorio, monsignor
Marco Frisina insieme al
maestro Fabrizio Barchi
e il coro Musicanova, terrà una lezione-
concerto sulla musica del Rinascimento a
Roma. Si chiude lunedì 26 con l’incontro
alla Cappella Sistina dove il cardinale
vicario Agostino Vallini e Antonio Paolucci,
direttore dei Musei vaticani, faranno un
intervento su «La catechesi e la via della
bellezza. Gli affreschi della Sistina». Tutti gli

incontri sono a ingresso libero, tranne
l’ultima serata a inviti con la partecipazione
di una rappresentanza di catechisti da tutte
le parrocchie. Ogni parroco può segnalare,
entro il 9 marzo, il nome di un catechista al
numero 06/69886301. Per avere maggiori
informazioni è possibile consultare il sito
www.ucroma.it.
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Quattro incontri con esperti
in altrettante chiese di Roma
e la conclusione alla Sistina
il 26 con il cardinale Vallini

arte domani, sul
nostro sito
www.romasette.it, la

nuova rubrica «La
trappola dell’occulto»,
curata da don Aldo
Buonaiuto, esperto nel
settore anche come
animatore del Servizio
Antisette della
Comunità Papa
Giovanni XXIII. Una
«opportunità di
riflessione e
conoscenza», la

definisce lo stesso curatore, rivolta soprattutto alle
«persone più fragili e indifese cadute nelle trappole
dell’occulto che hanno bisogno della nostra
attenzione e accoglienza». «Manca un’adeguata
formazione nel popolo di Dio - sottolinea il
sacerdote - e anche all’interno del circuito
ecclesiastico il dilagante fenomeno con le sue
conseguenze non è sufficientemente considerato».
Don Buonaiuto - che ringraziamo per la sua
disponibilità - è specializzato in Antropologia
Teologica al Teresianum; oltre agli incarichi in
diocesi, a Fabriano, come parroco e direttore
dell’Ufficio Migrantes, è impegnato da diversi anni
nell’Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII
fondata da don Oreste Benzi, sia nel recupero
delle vittime della tratta e prostituzione, sia come
animatore del Servizio Antisette e del relativo
numero verde 800.228866 istituito dalla stessa
associazione. Giornalista pubblicista e
collaboratore per varie testate, ha pubblicato due
libri sull’argomento, sul web ha istituito due spazi
(www.vivileidee.it e www.vivilaparola.it) e svolge
annualmente un corso internazionale di
insegnamento per esorcisti presso il Regina
Apostolorum in collaborazione con il Gris. La
nuova rubrica di Romasette.it, a cadenza
quindicinale, approfondirà alcuni aspetti
dell’occulto con l’aiuto di esperti e operatori
impegnati nel settore avvalendosi anche di video.
«Il mondo dell’occulto - scrive don Aldo - è come
un grande calderone al cui interno possiamo
trovare tutto ciò che riguarda l’esaltazione del
macabro e dell’orrore: dalle attività ordinarie e
straordinarie del maligno, alle azioni truffaldine e
criminose delle sette più o meno organizzate, dagli
imbrogli spudorati dei tanti guru, santoni e
guaritori che invadono il nostro Paese, ai gesti
delle menti più perverse e insane fautrici di culti
distruttivi. La conseguenza più drammatica di
questo mondo tenebroso sono gli effetti su coloro
che ne diventano vittime». «Con la preziosa
collaborazione del settore "Nuovi Culti" del
Vicariato di Roma, guidato da don Alessandro
Oliviero Pennesi e insieme al Gris nazionale, ci
prodighiamo ogni giorno a sensibilizzare
innanzitutto il mondo cattolico che molto spesso
non ha gli strumenti adeguati per rispondere alle
tante e nuove sfide pseudoreligiose dei nostri
tempi».

P

Sito, don Buonaiuto
cura rubrica su occulto

Un momento di comunione con gli anglicani
con il pensiero al Papa «magno», ponte tra le due
confessioni. L’occasione: il millenario di Camaldoli
Ne parlano padre Gargano e monsignor Gnavi

La Cappella Sistina dove si terrà l’incontro con il cardinale Vallini

DI ANTONELLA GAETANI

niti nella preghiera in un
abbraccio tra la Chiesa di Roma e
gli Anglicani. Un incontro non

inedito perché già Giovanni Paolo II era
stato a San Gregorio al Celio durante il
suo pontificato, il 30 settembre 1985 e
il 4 dicembre 1996, per celebrare i
vespri insieme al primate anglicano.
Così Benedetto XVI e l’arcivescovo di
Canterbury, Rowan Williams, si
ritroveranno insieme a celebrare la
preghiera vespertina sabato 10 marzo
alle ore 17.30 alla basilica di San
Gregorio al Celio. Tra gli altri, ad
accogliere Benedetto XVI ci sarà il
cardinale vicario Agostino Vallini. Il
Papa risponde così alla richiesta della
comunità dei monaci camaldolesi di
visitare il monastero romano alla vigilia
della festa di san Gregorio Magno, il 12
marzo, in occasione delle celebrazioni
per il millenario di fondazione
dell’eremo di Camaldoli. Fu infatti
Gregorio Magno - il Papa vissuto tra 500
e 600 - a evangelizzare l’Inghilterra,
tramite il priore del monastero di
Sant’Andrea al Celio, Agostino,
diventato poi il primo arcivescovo di
Canterbury. Qui è ricevuto da Etelberto,
re di Kent, che aveva sposato la cattolica
Berta. Ed è la conversione di Etelberto a
permettere la predicazione di Agostino
in piena libertà. Poi lo spirito del
monachesimo anglo - germanico si
unisce con i camaldolesi. Questi, infatti,
nel 1573 si stabiliscono in modo
definitivo a San Gregorio al Celio. Ciò

U
porta i camaldolesi a scoprire la
parentela indiscutibile che lega le
intuizioni dei loro padri fondatori
dell’XI secolo, come San Romualdo, col
pensiero di Gregorio Magno. Una
parentela che si caratterizza soprattutto
nell’apertura dei monaci alla missione,
come ribadisce padre Innocenzo
Gargano, rettore della chiesa di San
Gregorio al Celio. «Da lì in poi il
carisma dei camaldolesi si esprime in tre
modi: il cenobio, cioè la vita in
comunità, l’eremo, per chi si è già
maturato nella vita religiosa, e
l’evangelizzazione, portando la parola
di Dio a chi non la conosce anche a
costo del martirio». In tutto il mondo la
comunità conta circa 300 monaci, due
terzi dei quali sono monache e hanno
missioni in India, Africa e Brasile. La
forza della comunità sta nell’intensità
del rapporto con Dio, nella lectio divina
e «nell’attenzione ai lontani, e poi agli
ebrei, alle religioni orientali, fino al
dialogo con i non credenti. È, infatti,
all’eremo di Monte Giove che arrivano
grandi personalità anche distanti dalla
fede come Pietro Ingrao e Rossana
Rossanda». Ma non solo. A Camaldoli
durante il fascismo si sono formati i
quadri del futuro governo italiano,
come testimonia il Codice che lì fu
elaborato al termine di una settimana di
studio tenutasi dal 18 al 23 luglio 1943
nel monastero di Camaldoli, nel
Casentino (Toscana). Un continuo
dialogo con il mondo orientato dalla
parola di Dio «che è l’acqua da cui
attingere», dice padre Gargano. Ed è

proprio la spiritualità di San Gregorio
Magno l’anello di congiunzione tra
cattolici e anglicani. Ci si ritrova dunque
nella dimensione monastica, come dirà
domenica 11 marzo l’arcivescovo di
Canterbury, nel corso di una giornata di
studio, durante il suo intervento
«Carisma monastico e dialogo
ecumenico». In un tempo pieno di
conflitti, divisioni e lacerazioni queste
riflessioni sono «il perno da cui
ripartire», sottolinea padre Gargano.
Anche se una serie di posizioni
dividono le due confessioni «come
l’etica e l’ordinazione delle donne»,

spiega monsignor Marco Gnavi
incaricato diocesano dell’Ufficio per
l’ecumenismo, il dialogo interreligioso e
i nuovi culti, «questo incontro è molto
importante: si inserisce nel tentativo di
ritrovare un fondamento comune
nell’evangelizzazione in Europa. Molto
forte è il richiamo simbolico,
considerando che da San Gregorio al
Celio sono partiti ben quaranta monaci
che hanno portato la forza del
messaggio cristiano in Inghilterra».
Questo momento di preghiera sarà un
ulteriore passaggio del pellegrinaggio
ecumenico di cattolici ed anglicani.



DI LUCA PASSALACQUA

are rete con le altre parrocchie e
con le istituzioni del territorio
per fronteggiare le esigenze dei

meno abbienti. È dal 1998, anno
della dedicazione della chiesa, che la
parrocchia di San Liborio ha messo
al centro di ogni iniziativa la carità.
Una comunità formata da
cinquemila persone, nella zona della
via Nomentana vicino al quartiere
San Basilio, che si impegna senza
sosta verso le esigenze del quartiere e
gli abitanti dei territori circostanti.
«Nella nostra comunità parrocchiale
- spiega  il maltese don Francis
Refalo, parroco dal 2007 - ci sono
due realtà costituite dalla zona di
case recenti e l’altra con quelle meno

recenti costruite negli anni
Cinquanta. C’è una notevole
presenza di immigrati dall’Est
Europa, dall’America Latina,
dall’Africa e dalle Filippine».
Nell’ambito del servizio della Caritas
parrocchiale è sorto nel 2006 il
centro d’ascolto, chiamato «Sportello
di Fraternità», che ha la funzione di
venire incontro alle esigenze delle
persone in difficoltà economiche o
con problemi legati all’assistenza
sanitaria o di
carattere burocratico:
qui si evidenziano
sempre più richieste
di lavoro - si sentono
i morsi della crisi - e
crescono le richieste
espresse dalle
famiglie numerose e
disagiate
economicamente.
«Lo Sportello si regge
con i talenti messi a
disposizione da
pochi volontari: il
medico, l’insegnante,
e altri, i quali si
mettono in gioco

generosamente al servizio degli
altri», dice Luigi, coordinatore dello
Sportello.«Ci ripromettiamo in ogni
occasione di porre a suo agio chi si
rivolge a noi e alla parrocchia,
accogliendolo con serenità». «I nostri
operatori, non più di sei, impegnati
assiduamente, cercano di educare chi
vive nel disagio- riprende don
Francis - rimettendo al centro la
dignità della vita». Questa opera di
assistenza è attuata da volontari,

uomini e donne,
formati dalla
Caritas
diocesana allo
scopo di saper
rispondere alle
innumerevoli e
variegate istanze
di coloro che
esprimono un
bisogno che
turba la loro
vita. «Si cerca di
far crescere gli
assistiti
facendoli
camminare con i
loro piedi». Una

importante novità nell’ambito della
struttura Caritas della parrocchia è
costituita, puntualizza il parroco,
«dalla sinergia con gli altri centri
d’ascolto delle parrocchie limitrofe,
come San Basilio e San Cleto. Ma
anche con le istituzioni cittadine,
dall’assistenza sociale del Municipio
V, alla Asl RmB». Proficua la
collaborazione con la vicina scuola
delle religiose francescane sulla via
Nomentana, che si sono rese
disponibili ad aiutare ragazzi e
bambini nello studio. E con la casa
famiglia al Podere Rosa, dove sono
ospitate ragazze madri ex detenute: i
loro bambini sono stati inseriti nei
campi estivi della parrocchia, dando
così un segnale forte di accoglienza
ed agevolando l’integrazione dei
piccoli. Non mancano le visite
domiciliari, non solo per portare
l’Eucaristia, ma per fare compagnia
alle persone malate, sole, anziane:
attualmente sono 50 i contatti, dei
quali fruiscono anche le badanti,
sovente immigrate e disorientate.
«C’è tanta solitudine - osserva il
volontario Renzo -: basta poco per
fare compagnia e sorridere».

F

poi però ad un’evidenza, quella di una
ostilità diffusa nei loro confronti,
anche da parte di altri indigenti: una
guerra tra poveri, verrebbe da dire». Si è
dunque pensato di separare i
senzatetto dai rom, e di affrontare con
ciascuno di essi le problematiche del
vivere quotidiano. «In effetti lo spettro
dei problemi è più ampio e forse -
riflette Giulio - quella della separazione
è stata una scelta giusta. E comunque
non esistono i rom come categoria: ci
sono quelli spiritualmente più
preparati, quelli moralmente più
miseri, i più poveri, i più desiderosi di
crescere e quelli che cercano solo il
soddisfacimento dei bisogni
quotidiani». La maggioranza è
composta da rumeni, provenienti sia
dai campi regolari che da quelli
abusivi. Quanto alle attività del
gruppo, si occupa innanzitutto
dell’assistenza sanitaria, in particolare
delle donne durante la gravidanza e
dopo il parto, insegnando loro le
norme per l’igiene e l’alimentazione
dei neonati. «Le donne che non
riescono a rimanere incinte vengono
invece fatte visitare nei consultori per
capirne la ragione - racconta Giulio -,
anche se spesso i medici ci dicono che
a 15 anni è troppo presto per avere dei
bambini». Il punto è che «per la cultura
rom è inconcepibile non avere figli -
chiarisce Francesca - altrimenti si è
ghettizate, cacciate dal gruppo oppure
si finisce a fare la schiava alla nuova
compagna del marito». Il fulcro sono
dunque i bimbi, ai quali si provvede
curandone la scolarizzazione, anche
attraverso lezioni di recupero
pomeridiane per le materie scolastiche
in cui sono più carenti. Per gli
adolescenti, invece, il recupero della
scuola dell’obbligo e della terza media
viene fatto presso il Borgo Ragazzi don
Bosco. «Su alcuni di loro - conclude
Giulio - costruiamo un progetto e
interveniamo economicamente se
fanno prova di volersi affrancare dalla
povertà e dall’accattonaggio, certo
compatibilmente con le nostre finanze,
anche perché non possiamo risolvere i
grandi problemi». Ai più meritevoli,
che seguono corsi di specializzazione
per il lavoro, la garanzia di una piccola
borsa di studio. I fondi arrivano dai
benefattori e dalle due raccolte annuali
della Caritas, una delle quali si svolge
proprio oggi. «Parecchio è stato fatto
per sensibilizzare gli abitanti del
quartiere - sintetizza monsignor Ruzza
- ma resta il pregiudizio che continua a
fare leva più sull’immaginario che su
aspetti sostanziali».

sercitiamoci quotidianamente nella carità perché
Dio stesso è carità»: le parole di San Giuseppe Mo-

scati risuonano ancora una volta nei locali della parrocchia
di Sant’Ippolito. Ormai da due anni la comunità affronta
il tema delle opere di misericordia attraverso cicli di cate-
chesi e nei mesi scorsi è nata anche una Commissione Ca-
ritas con l’obiettivo, spiegano i re-
sponsabili, «di proporre un percorso
comunitario di carità e animare mo-
menti di azione pastorale e di servi-
zio, perché la solidarietà diventi per
ognuno un esercizio continuo e quo-
tidiano». In occasione della quaresi-
ma, poi, ogni giovedì alle 20.30 viene
organizzata una singolare iniziativa: la
«Messa-cena». Si tratta di un momen-
to comunitario «per pregare e digiu-
nare destinando il denaro che si sa-
rebbe speso per il pasto alle famiglie
bisognose della parrocchia». In que-
sti incontri di preghiera e digiuno l’i-
tinerario evangelico scelto per la me-
ditazione sarà focalizzato sui brani in
cui Gesù è andato incontro ai più po-

veri e bisognosi, «così da far comprendere - anticipano dal-
la parrocchia - che camminare verso di Lui significa inevi-
tabilmente aprire i nostri cuori ai più piccoli». E in questa
zona della Capitale, aggiungono, «il bisognoso non sempre
si trova per strada a chiedere l’elemosina. Dobbiamo quin-
di cercare i più piccoli nelle loro case e i nostri occhi e le

nostre orecchie devono diventare ca-
paci a percepire il loro grido d’aiuto si-
lenzioso». Per questo le domeniche 4,
11 e 18 marzo un gruppo di volontari
accompagnerà i ministri straordinari
dell’Eucaristia a distribuire la comu-
nione nelle case degli anziani e di co-
loro che non possono uscire; domeni-
ca 25 marzo, infine, i ragazzi del cate-
chismo proporranno una serie di atti-
vità agli ospiti della «Casa di Cristian»,
la struttura d’accoglienza della Caritas
diocesana per mamme in difficoltà
con bambini. La giornata si conclu-
derà con la liturgia presso la cappella
del Policlinico Umberto I insieme ai
degenti ricoverati.

Giorgia Innocenti
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Lo «Sportello della fraternità» a San Liborio

Parioli, l’impegno con i rom:
assistenza sanitaria e scuola

Don Francis Refalo

DI MARIAELENA FINESSI

i dicono “vado al lavoro, non
posso venire da voi”, cioè
scendono in strada a chiedere

l’elemosina». Francesca, volontaria nel
gruppo Beato Zeffirino, attivo presso la
parrocchia di San Roberto Bellarmino
ai Parioli, racconta le ragioni degli
zingari - così come vengono
comunemente etichettati dalla gente -
che spesso non partecipano alla
colazione del martedì messa a loro
disposizione nella sala parrocchiale.
«Lo considerano davvero un mestiere,
elemosinare. Ci mettono l’anima, sono
suadenti». «Risulta difficile accettarlo,

ma i rom e i sinti - precisa Giulio De
Benedetti, coordinatore del gruppo che
porta il nome del primo beato rom
della storia (elevato da Giovanni Paolo
II nel 2000 all’onore degli altari) -
hanno una mentalità realmente diversa
dalla nostra, anche a causa del loro
passato e quindi non sono poche le
difficoltà a farsi comprendere». Il
pensiero corre allora alle persecuzioni
di cui queste persone senza patria né
terra sono state vittime. Originarie
dell’India, da cui partirono intorno
all’anno mille probabilmente sotto la
pressione dell’espansione islamica o
forse per una grave carestia, «la storia è
piena di editti e di autorizzazioni ad
ucciderle - ricorda Giulio - fino ad
arrivare al Porrjamos, il loro olocausto
nazista. Contro di essi si avanzò
l’accusa di essere inclini al crimine. Ciò
spiega l’avversione che hanno maturato
verso di noi "gagé", come ci
definiscono in lingua romanes per dire
che non facciamo parte della loro
etnia». Nel tentativo di instaurare
comunque un dialogo con i rom che
gravitavano intorno a piazza Ungheria,
Francesca e Giulio, insieme ad altri otto
volontari, anzi «ministri della carità» -
come preferisce invece chiamarli
monsignor Gianrico Ruzza, parroco a
San Roberto Bellarmino - hanno
costituito nel 2006 un gruppo allo
scopo di approfondire una conoscenza
reciproca. «Dobbiamo istruirci, ci
siamo detti, e abbiamo cercato allora
di apprendere la loro storia per arrivare
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L’attività
del gruppo
«Zeffirino»
a San Roberto
Bellarmino

Il parroco, monsignor
Gianrico Ruzza: permane
un «pregiudizio che fa leva
sull’immaginario»

Monsignor Gianrico Ruzza

3 Domenica
4 marzo 2012

l’iniziativa

Sant’Ippolito, la «Messa-cena» per la Quaresima

Volontari al lavoro contro
il disagio della zona
vicina a San Basilio
Don Francis: «Rimettere
al centro la dignità»



Via crucis a Rebibbia dopo la visita del Papa

il momento centrale del
nostro anno pastorale, quello

in cui la Chiesa che sta dentro il
carcere incontra quella che è fuori».
Per don Sandro Spriano, cappellano
di Rebibbia, la Via crucis che i Vic
(Volontari in carcere della Caritas di
Roma) organizzano il prossimo 30
marzo nell’istituto penitenziario,
quest’anno riveste un significato tutto
particolare perché avviene sulla scia
della visita di Benedetto XVI dello
scorso dicembre. «Dal 1993 - spiega
don Sandro -, quando con don Luigi
Di Liegro organizzammo per la prima

volta la celebrazione in occasione
della settimana della carità, la Via
crucis è sempre stato l’unico
momento in cui i detenuti incontrano
tutte le comunità parrocchiali e i
volontari che durante l’anno stanno
al loro fianco, nella preghiera e nel
servizio. Quest’anno mediteremo
insieme le parole che il Papa ci ha
lasciato: «Ogni giorno vi penso perché
è un mio piacere e un mio dovere,
perché Cristo me lo comanda"». La
Via crucis infatti, che sarà presieduta
dal cardinale vicario Vallini, avrà
come filo conduttore delle
meditazioni proprio le riflessioni che
il Santo Padre ha dato alle domande
dei detenuti, durante il dialogo che si
è svolto all’interno della cappella.
Roma, con i suoi cinque istituti
penitenziari, accoglie la più numerosa
popolazione di reclusi in Italia, quasi
tremila. Un mondo caratterizzato da

discriminazione, emarginazione e
povertà, situazioni ancor più
accentuate dal malfunzionamento del
sistema giudiziario e dalle strutture
carcerarie inadeguate. «L’incontro con
la popolazione carceraria durante la
Quaresima è il modo per stare vicini a
un mondo segnato più di ogni altro
dalla solitudine», afferma monsignor
Enrico Feroci, direttore della Caritas. Il
sacerdote sottolinea l’importanza
della presenza della Chiesa all’interno
del carcere e di come, la liturgia
quaresimale sia un ulteriore segno di
vicinanza verso chi soffre. «Andremo a
pregare con i nostri fratelli detenuti -
aggiunge - per stare insieme a loro e
per prepararci alla Pasqua,
confermando la vicinanza della
comunità cristiana». L’opera
dell’Associazione «Volontari in
Carcere» promossa dalla Caritas si
esplica all’interno dei quattro istituti

penitenziari di Rebibbia con la
presenza di un centro di ascolto in
ognuno di essi e la gestione di una
comunità alloggio per gli ex detenuti
e per coloro che usufruiscono di
permessi premio. I volontari, inoltre,
promuovono una cooperativa sociale
per il reinserimento lavorativo di chi
termina la pena. Importante anche
l’attività di sensibilizzazione nelle
comunità parrocchiali e nelle scuole
sui temi della giustizia con incontri,
convegni ed occasioni di dialogo. La
Via crucis inizierà alle ore 16 (ingresso
alle 15.30) presso il cortile interno
dell’Istituto «Nuovo Complesso» (via
Raffaele Majetti). Per partecipare
occorre prenotarsi entro il 20 marzo
presso la Caritas (tel. 06.69886424, e-
mail: direzione@caritasroma.it)
fornendo il nome completo, luogo e
data di nascita.

Alberto Colaiacomo

È«

hiamati dall’amore». Questo il tema della veglia di preghiera per le
vocazioni e per i sacerdoti che si terrà venerdì 9 marzo nella parroc-

chia Gran Madre di Dio a Ponte Milvio, alle ore 21. Un appuntamento che
nasce dalla collaborazione tra il servizio per le vocazioni del Vicariato, diret-
to da don Fabio Rosini, che guiderà la veglia, e il Movimento dell’amore fa-
miliare. Momento centrale dell’incontro, le testimonianze: una sulla voca-
zione di un seminarista del Divino Amore e l’altra, il video dell’intervista dei
genitori di don Stefano Tardani, fondatore e assistente ecclesiastico del mo-
vimento. Una veglia scandita da due momenti: «la chiamata» e «la risposta».
Perno dell’incontro il ruolo della famiglia nella formazione dei figli e la pre-
ghiera come fonte d’amore e di forza spirituale. (A. G.)
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Lapierre: «La mia crociata contro la miseria»
DI MARIAELENA FINESSI

on ha dubbi, Dominique Lapierre:
«La peggiore di tutte le condizioni
umane non è la povertà ma la

miseria», cioè «l’assenza della speranza, la
perdita delle proprie radici morali». Lo
scrittore francese, a Roma per la
presentazione della sua autobiografia «Gli
ultimi saranno i primi» (Rizzoli), lunedì
scorso si è confrontato in un dibattito
pubblico all’Ara Pacis con il fondatore
della Comunità di Sant’Egidio e ministro
per la Cooperazione e l’integrazione,
Andrea Riccardi. La ragione: discutere di
povertà nel corso di uno degli
appuntamenti di «Roma InConTra»,
kermesse ideata da Enrico e Iole Cisnetto
in collaborazione con Zètema-Progetto
cultura. Ex grande firma di «Paris Match»,
Lapierre è autore di reportage dagli angoli

più reconditi della terra. A segnare una
tappa decisiva sul suo percorso
esistenziale, la conoscenza di Madre Teresa
di Calcutta grazie alla quale ha sposato
appieno il proverbio indiano «Tutto
quello che non viene donato va perduto».
«Quella donna anziana, piccola, ricurva,
tra le strade delle bidonville, ha realmente
cambiato la mia vita. Una frase è stata
decisiva: «Dominique - mi disse - "non
basta essere un grande scrittore, un autore
di best seller, tu devi essere anche un attore
sul campo e provare a cambiare le
condizioni di povertà della gente che entra
nelle storie dei tuoi libri"». Comincia così
per Dominique una seconda vita:
perorando la causa di chi non ha niente,
in questi anni restituisce a migliaia di
esseri umani la dignità e una speranza per
il futuro attraverso l’attività benefica
avviata insieme a sua moglie. Fondano

l’associazione «Action pour les enfants des
lépreux de Calcutta» (www.citedelajoie.com -
www.cityofjoyaid.org) a cui vanno tutti i
proventi del diritto d’autore sui suoi libri.
«È una crociata - racconta -, abbiamo
curato 2 milioni di persone affette da
diverse malattie, tra cui la tubercolosi.
Abbiamo costruito 650 pozzi di acqua
potabile e messo in piedi 4 battelli
ospedali per curare le popolazioni che
vivono nel delta del Gange, là dove non
godono di alcuna forma di assistenza
sanitaria». Come per l’associazione di
Lapierre, anche la Comunità di Sant’Egidio
non rientra nel circuito istituzionale della
cooperazione. Entrambe queste realtà si
reggono sulla solidarietà dei singoli.
«Ognuno di noi ha in sé la misura della
solidarietà - spiega Riccardi -, ossia in
ciascuno di noi c’è qualcosa che può essere
donato». Il ministro lamenta poi come

l’Italia faccia in termini di cooperazione
internazionale «meno della Grecia»: un
dato oggettivo, aggravato dai tagli
conseguenti al piano di risanamento
economico del Paese. E se per il fondatore
della Comunità di Sant’Egidio la
burocrazia è il vero ostacolo alla
cooperazione internazionale, per Lapierre
«la malattia di oggi - chiarisce lo scrittore,
80 anni compiuti lo scorso dicembre - è la
corruzione e, nel campo specifico della
cooperazione, l’incapacità di capire i reali
bisogni delle popolazioni destinatarie
degli aiuti, tanto che i fondi affidati alle
innumerevoli associazioni finiscono col
perdersi in attività inutili». La possibilità di
riscatto, ancora una volta, è nel cuore degli
uomini prima che nella politica: «Un
piccolo gesto di solidarietà individuale -
conclude Riccardi - può mettere in
movimento la grande storia».

N

Alla vigilia della XXVII Giornata
mondiale una catechesi sul
tema scelto da Benedetto XVI
Al via, in collaborazione con il

Vicariato, l’organizzazione
dell’accoglienza delle migliaia
di ragazzi che parteciperanno
all’evento della fine dell’anno

DI CLAUDIO TANTURRI

l prossimo 1° aprile,
Domenica delle Palme,
si celebrerà nelle diverse

Chiese locali la XXVII
Giornata mondiale della
gioventù. Alla vigilia della
ricorrenza, che vedrà il
Papa celebrare la Messa e
benedire i ramoscelli di
ulivo in piazza San Pietro
alle 9.30, la diocesi di
Roma ha organizzato un
incontro di riflessione e di
preghiera per sabato 31
marzo, alle 18.30, nella
basilica di San Giovanni in
Laterano. A darne notizia,
con una lettera inviata nei
giorni scorsi alle comunità
parrocchiali di Roma, è il
cardinale vicario Agostino
Vallini, che presiederà
l’appuntamento e terrà una
catechesi sul tema scelto da
Benedetto XVI per la Gmg
di quest’anno: l’esortazione
dell’Apostolo Paolo ai
Filippesi «Siate sempre
lieti» (Fil 4,4). A
promuovere l’iniziativa è il
Servizio diocesano per la
pastorale giovanile che,
come è consuetudine da
diversi anni, ha coinvolto i
Fratelli di Taizé
nell’animazione
dell’adorazione eucaristica
che seguirà la meditazione
del cardinale vicario.
«L’idea di fondo -
sottolinea il direttore del
Servizio diocesano per la
pastorale giovanile, don
Maurizio Mirilli - è di
vivere un momento di
catechesi, riflessione e
preghiera che metta in
dialogo i giovani della
nostra diocesi con il
proprio cardinale vicario
sulla scia della meravigliosa
esperienza vissuta la scorsa
estate a Madrid durante le
giornate di preparazione
alla Gmg con il Pontefice».

I
In più, proprio la
Comunità di Taizé, sempre
in collaborazione con il
Vicariato, nei prossimi
giorni sarà in molte
parrocchie di Roma
(l’agenda completa nel box
sotto) per avviare
l’organizzazione
dell’accoglienza dei tanti
ragazzi che tra Natale e
Capodanno prenderanno
parte a Roma al 35°
Incontro europeo dei
giovani. Sarà la quarta volta
per la Capitale che dal 28
dicembre 2012 al 2
gennaio 2013 darà
ospitalità a circa
quarantamila giovani
provenienti da tutto il
mondo. L’ultimo
appuntamento di quello
che il fondatore della
Comunità di Taizé, Frère
Roger, 35 anni fa definiva
un «pellegrinaggio di
fiducia sulla terra», si era
svolto a Berlino. Ma negli
anni precedenti aveva fatto
tappa a Parigi, Barcellona,
Londra, Praga, Budapest,
Vienna, Monaco, Varsavia,
Lisbona, Zagabria, Ginevra,
Bruxelles,
Rotterdam e cinque
volte in Italia, nel
1980, 1982 e 1987 a
Roma e nel 1998 e
nel 2005 a Milano.
Anche il prossimo,
come i passati,
spiegano dalla
Comunità, «sarà un
segno importante
attraverso cui
migliaia di giovani
di diverse
nazionalità diranno
al mondo che anche
oggi è possibile
vivere e costruire
percorsi di fiducia,
di pace e di
speranza non solo
tra i cristiani ma
anche tra i popoli».

A destra la chiesa parrocchiale
della Gran Madre a Ponte
Milvio dove, venerdì prossimo
alle ore 21, si svolgerà
la veglia di preghiera per le
vocazioni e per i sacerdoti

La veglia con Taizé per la Gmg

Da venerdì incontri preparatori nelle parrocchie
i seguito pubblichiamo il calendario degli appuntamenti
preparatori in vista del 35° Incontro europeo dei giovani a

Roma dal 28 dicembre 2012 al 2 gennaio 2013 organizzato dai
Fratelli di Taizé in collaborazione con il Vicariato: Venerdì 9
marzo, alle 21, a S. Maria Assunta e S.Giuseppe a Primavalle (via
dei Monti di Primavalle 3); sabato 10, alle 20.30, a San Felice da
Cantalice (piazza omonima); domenica 11, alle 20.30, a Santa
Maria in Portico in Campitelli (piazza di Campitelli 9); lunedì 12,
alle 21, a San Frumenzio (via Cavriglia 8); martedì 13, alle 21, a
Santa Maria delle Grazie al Trionfale (piazza omonima);
mercoledì, 14, alle 21, a San Giuda Taddeo (via Amedeo
Crivellucci 3); giovedì 15, alle 19.30, al Sacro Cuore di Gesù a via
Marsala 42; venerdì 16, alle 21, a Santa Monica a Ostia Lido
(piazza omonima); sabato 17, alle 20, a San Romano Martire (largo
Antonio Beltramelli 18); lunedì 19, alle 19.30, a Santa Francesca
Romana (via Luigi Capucci 15).

D

Il 9 preghiera per le vocazioni

ono seduti a semicerchio davanti all’altare della ba-
silica di San Giovanni in Laterano. Dietro di loro, i

padrini e le madrine a sostenerli. Grande emozione e
attesa tra i 94 catecumeni che sabato 25 febbraio han-
no partecipato al rito dell’iscrizione del nome presie-
duto dal cardinale Vallini. Una tappa importante per
queste persone provenienti da diverse parrocchie e mo-
vimenti ecclesiali, che, dopo due anni di preparazione,
la notte di Pasqua riceveranno i sacramenti dell’inizia-
zione cristiana. La più piccola di loro ha 15 anni, la più
grande 64; per la maggior parte sono donne, 63, men-
tre gli uomini sono 32. Più della metà, 55, sono italia-
ni; gli altri sono di varie nazionalità: albanesi, nigeria-
ni, iraniani, cinesi, argentini, slovacchi, rumeni. Le lo-
ro storie e i loro percorsi sono differenti: alcuni vengo-
no dall’agnosticismo, altri dall’ateismo; alcuni erano te-
stimoni di Geova o aderenti al confucianesimo. Ma tut-
ti sono accomunati dalla ricerca di Gesù che hanno in-
contrato lungo il loro cammino nei modi più diversi.
Come racconta in una lettera Michela (il nome è di fan-
tasia), una donna italiana di 36 anni: «Da bambina ho
frequentato il catechismo ma purtroppo i miei genito-
ri hanno deciso che non dovevo battezzarmi: se avessi
voluto, lo avrei fatto da grande con più consapevolez-
za». Poi la scoperta di una malattia: «Mi è crollato il
mondo addosso e da lì è iniziato il mio percorso». Oggi
Michela è guarita ma ricorda come in quel periodo a-
vesse trovato «conforto nella preghiera» e avesse senti-
to «di essere compresa, ascoltata e aiutata da Dio».
Il cammino di conversione di Amina (anche il suo è un
nome di fantasia), africana di 30 anni, comincia invece
quando comprende «di avere bisogno di credere in qual-

cosa che sicuramente non mi posso costruire con le mie
mani». È così che sceglie «liberamente quello in cui cre-
dere e quindi di aderire al cristianesimo». E oggi am-
mette di sperimentare che «vivere con Cristo può cam-
biare la vita».
A loro due e a tutti gli altri catecumeni ha rivolto paro-
le di incoraggiamento il cardinale Vallini, durante l’o-
melia. «Vi parlo raccontandovi una storia - ha esordito
il porporato - ed è quella di tanti uomini e donne che
ho incontrato e che nel cuore avevano delle domande
profonde: “Chi è l’uomo? Perché soffre? Qual è la sua
meta?"». Interrogativi profondi ai quali «si può rispon-
dere o vivendo la propria vita pensando di bastare a se
stessi oppure aprendosi alla speranza che è Cristo». E a
voi «come ad Agostino, Dio ha dato una luce che illu-
mina la vostra vita e vi ha fatto comprendere che vi a-
ma». Un’ammonizione poi, da parte del cardinale Val-
lini: «Non basta essere battezzati per essere immuni dal
male: bisogna vivere con coerenza la propria fede, in-
namorandosi della Parola, che dovrete leggere spesso,
dei sacramenti e dell’Eucaristia». Non ultima la carità:
«Mostratevi uomini buoni, che imparano a perdonare,
andando oltre la giustizia». Dopo l’omelia i catecume-
ni sono stati chiamati per nome, al quale ne hanno ag-
giunto uno della tradizione cristiana. Poi dopo alcune
testimonianze, con monsignor Andrea Lonardo, diret-
tore dell’Ufficio catechistico e Servizio per il catecume-
nato della diocesi, si sono recati nella cappella del Co-
ro per un momento di riflessione e per apporre la loro
firma nel Libro degli eletti con cui chiedono il battesi-
mo alla Chiesa. 

Nicolò Maria Iannello

S

Il rito dell’«iscrizione» di 94 catecumeni

Adolescenti, 5 appuntamenti in Vicariato 
aranno cinque gli appuntamenti del ciclo «Adolescenti così A, B, C… D,
E». A promuoverlo il Servizio per la pastorale giovanile e il Centro per la

pastorale familiare della diocesi in collaborazione con la Fondazione «Ut
vitam habeant». Gli incontri affronteranno le problematiche dei ragazzi che
tra gli 11 e i 15 anni si trovano in quella fase della crescita umana così
importante per la costituzione dell’individuo. I destinatari: educatori,
genitori, insegnanti, catechisti, animatori, religiosi e religiose. Tutti gli
incontri si svolgeranno con cadenza settimanale nel Palazzo del Vicariato, il
sabato alle 9.30, dal 17 marzo. Il varo vedrà protagonista Giuseppe Mari che
parlerà di «C come Compiti&Studio». «B come Batticuore» sarà il tema che

affronterà il 24 la psicologa psicoterapeuta Michela Pensavalli, mentre il 31 Emanuela Confalonieri
parlerà di «A come Amicizia». Gli ultimi due appuntamenti si terranno il 14 e il 21 aprile: il primo
con la psicologa e psicoterapeuta Giovanna Caruso, intitolato «D come Diciamoci tutto», e il secondo
con padre Alfredo Ferretti, del consultorio «La Famiglia», che parlerà di «E come Eccomi!». Info e
iscrizioni: tel. 06.69886211, 06.69886574, email centropastoralefamiliare@vicariatusurbis.org.

S

giovani. Il cardinale Vallini annuncia la celebrazione del 31 marzo a San
Giovanni. La Comunità propone il 35° meeting europeo dei giovani a Roma

Dominique Lapierre e il ministro Andrea Riccardi

Lo scrittore francese, in questi
giorni in città, racconta il suo
impegno per i più poveri. Decisivo
l’incontro con Madre Teresa
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in agenda

Le meditazioni ispirate
alle parole del Pontefice
Ad organizzarla è il Vic
Prenotazioni necessarie



DI JACOPO D’ANDREA

a pioggia non ha
spento le loro fiaccole.
Da Santa Maria Madre

del Redentore a Tor Bella
Monaca fino alla
parrocchia di Santa Rita
hanno sfilato in
processione, domenica
scorsa, parenti e amici di
Arianna, Emilia, Mario,
Matteo e Mattia, i cinque
ragazzi di Tor Bella
Monaca tra i 20 e i 23 anni
rimasti vittime di un
incidente stradale sul
Raccordo anulare lo scorso
18 gennaio. Tutti colleghi
di lavoro in un Mc
Donald’s del loro
quartiere, che è stato la
tappa iniziale della
fiaccolata in ricordo. Una
giornata di
commemorazione
conclusasi a Santa Rita a
Tor Bella Monaca, iniziata
al mattino con una Messa,
che è stata anche
l’occasione per piantare un
albero nel cortile della
parrocchia in memoria dei
ragazzi. Poi alle 19 un
incontro nel quale sono

L

on c’è sviluppo economico, po-
litico e sociale integrale senza

un nuovo annuncio di Cristo. Anzi è
proprio una rinnovata evangelizza-
zione il presupposto per un cambia-
mento della società. È questo il cuo-
re del messaggio che il vescovo Ma-
rio Toso, segretario del Pontificio con-
siglio Giustizia e pace, riprendendo
alcune parole di Benedetto XVI dal-
l’enciclica «Caritas in veritate», ha ri-
volto lunedì agli animatori della pa-
storale sociale nella meditazione
«Conversione e giustizia sociale» a
Santa Croce in Gerusalemme. Un’e-
sortazione e un richiamo alle prio-
rità da seguire nei vari progetti e ini-
ziative messe in campo. Ma è anche
una lucida analisi della contingente
situazione storica del Paese, con
un’attenzione all’Europa e al mondo.
Punto di partenza, l’enciclica di Be-
nedetto XVI, che «indica un’espe-
rienza concreta da seguire per rin-
novare l’umanità e la sua dimensio-
ne sociale», spiega monsignor Toso.
Così la prima condizione perché ci si
aspetti la nascita di «una classe diri-
gente e una nuova educazione per i
giovani è che la Chiesa riscopra la sua
missione nella quale sono coniugate
l’annuncio di Gesù e la realizzazione
di opere di giustizia». E il primo pas-
so da compiere in questa direzione,
precisa il presidente del Pontificio
consiglio Giustizia e pace, «è quello
di far sì che la gente costruisca la pro-
pria vita su Cristo, che nell’incarna-
zione ha compiuto la prima opera di
giustizia per il mondo».
Ma perché nella «Caritas in veritate»
Benedetto XVI afferma che «l’annun-
cio è motore dello sviluppo»? Con le
sue parole il Papa «non intende dire

che il progresso dipende dalla diffu-
sione delle dottrine o di regole mo-
rali ma sollecitare tutti a incontrare
Gesù Cristo e vivere in comunione con
lui». La «Caritas in veritate», «il ma-
nifesto sociale di questo terzo mil-
lennio, invita - prosegue il vescovo -
a vivere la realtà nella verità e nell’a-
more di Cristo, auspicando un incon-
tro con lui perché possiamo essere
trasformati interamente». È solo te-
nendo presenti queste premesse che
è possibile «dare un indirizzo pro-
grammatico a tutte le opere di giu-
stizia sociale». Tra le priorità, ricorda
il vescovo Toso, «c’è quella di non di-
menticare mai che Dio ha il primato
su tutto». Solo a partire da questa
convinzione infatti è possibile «rida-
re alla persona ciò che è suo» e «at-
tribuire un nuovo significato alla pa-
rola “giustizia” che sembra sradicata
dalla morale e dal trascendente». 
Altrettanto prioritaria l’esigenza di
tornare a fare della politica «il luogo
della carità», dell’economia e della
finanza «degli spazi in cui vivere re-
lazioni piene di verità». O ancora, sul
fronte dell’imprenditorialità «fare in
modo che essa sia plurivalente, crean-
do diversi tipi di imprese per rispon-
dere meglio ai bisogni della società».
Ma anche «garantire l’accesso al la-
voro e il suo mantenimento per tut-
ti». Infine, gli obiettivi operativi cui
dovrebbe puntare la pastorale: «Evi-
tare che le parrocchie si estranino dal-
la realtà e dal territorio e a livello dio-
cesano affrontare i problemi attuali
creando una rete con i vari movi-
menti e le realtà ecclesiali per met-
tere in moto la forza del cristianesi-
mo».

Nicolò Maria Iannello

N

intervenuti il responsabile
delle attività giovanili della
Comunità di Sant’Egidio,
Stefano Orlando, e don
Giuseppe Vecchi, parroco
di Santa Rita. Così, su di

un palco in cui
campeggiavano le
foto dei giovani
scomparsi e uno
striscione bianco
con scritto «Per non
dimenticare»,
Orlando ha
annunciato
l’intenzione della
Comunità di
istituire due premi
riservati a bambini
e ragazzi di Tor
Bella Monaca. Il
primo con tema
«Tor Bella Monaca
per come io la
sogno», il secondo
volto a gratificare
quei giovani che si

Il ricordo dei giovani
morti sul Raccordo

ratori per i giovani, cucine economi-
che per i poveri, convitti per le ope-

raie, sostegno alle mondine e alle perso-
ne emigrate all’estero, nidi per bambini
illegittimi, scuole elementari per sordi e
ciechi, formazione professionale e impe-
gno nelle fabbriche: sono solo alcune del-
le esperienze diffuse in modo capillare
sul territorio italiano, messe in campo da-
gli istituti religiosi ad anticipare ciò che
sarebbe poi diventato il welfare del Pae-
se. A discutere del tema, tra gli altri, il

cardinale Tarcisio Bertone, Segretario di
Stato vaticano, il ministro del Lavoro e
delle politiche sociali Elsa Fornero, monsi-
gnor Domenico Cancian, vescovo di Città
di Castello, i presidenti dell’Usmi, madre
Viviana Ballarin, e del Cism, don Alberto
Lorenzelli, nonché il sindaco di Roma
Gianni Alemanno. L’occasione è arrivata
con la presentazione in Campidoglio, sa-
bato 25 febbraio, del volume «Per carità e
per giustizia», curato dalla Fondazione E-
manuela Zancan di Padova e organizzata

dalla Conferenza italiana dei Superiori
maggiori (Cism) e dall’Unione delle Supe-
riori maggiori d’Italia (Usmi), insieme alla
Fondazione Roma-Terzo Settore. «Rico-
struire il cammino della sicurezza sociale
in Italia - ha spiegato don Lorenzelli - at-
traverso le opere, le iniziative profetiche,
le esperienze che i religiosi e le religiose
hanno realizzato nel tempo, è stato scri-
vere un capitolo della nostra storia che
non c’è né nelle celebrazioni ufficiali né
nella storiografia tradizionale», ovvero «la

storia del welfare a partire dagli ultimi». Il
cardinale Bertone ha voluto infatti ricor-
dare i molti «santi sociali» che hanno con-
tribuito alla costruzione dell’Italia nel XIX
e nel XX secolo, come quel don Bosco che
per primo fece firmare un contratto di la-
voro a un giovane apprendista. I numeri
sulla rete della «carità organizzata» sono
illuminanti: 14.246 i servizi sanitari, so-
ciosanitari e socioassistenziali diretta-
mente o indirettamente collegati con gli
istituti religiosi. (Ma. Fin.)

O

Il vescovo Toso: da Cristo
garanzia di vero sviluppo

La commemorazione,
domenica scorsa, con una
Messa e un incontro per i
cinque ragazzi vittime di

un incidente il 18 gennaio
Un albero piantato
nel cortile di Santa Rita
a Tor Bella Monaca
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Istituti religiosi, pionieri del «welfare» nella storia del nostro Paese

L’appello di Bachelet: appassionarsi al bene comune

DI MICHELA ALTOVITI

isvegliare l’interesse per la
partecipazione «perché la politica ci
riguarda»: questo l’obiettivo

dichiarato dagli organizzatori del ciclo di
incontri sulla «Cittadinanza attiva»,
proposto dalla parrocchia di San
Frumenzio a Prati Fiscali. Il primo dei
cinque appuntamenti, che avranno
cadenza settimanale ogni mercoledì di
Quaresima, ha visto la partecipazione di
Giovanni Bachelet, figlio del giurista
Vittorio ucciso dalle brigate rosse nel 1980

R

e docente di Fisica presso l’università «La
Sapienza», oltre che deputato. Tema della
serata di mercoledì 29 febbraio, «La
politica? Il disgusto non basta.
Appassioniamoci al bene comune». La
discussione è partita da alcuni servizi
giornalistici e interventi di attori comici,
proprio per dare una chiara idea di come
oggi la politica sia percepita. Bachelet, nel
suo intervento, ha subito voluto scardinare
l’idea comune secondo cui «i politici sono
tutti uguali». Ragionare in questi termini,
ha spiegato, è semplicemente un modo per
«de-responsabilizzare l’elettore che ha
compiuto una scelta» della quale si è poi
pentito. È sterile «e grave la polemica
contro la politica perché - ha spiegato -
altro non è che una polemica contro la
democrazia». Di qui la necessità primaria
di una riconciliazione tra cittadini e "cosa
pubblica" perché «sono gli elettori ad avere
in mano la chiave della politica e, quindi,

del cambiamento»; consequenziale, il
bisogno di confrontarsi sulle questioni
importanti: «non tanto sugli stipendi dei
parlamentari, quanto su quale tipo di Italia
e di Europa vogliamo» perché fare politica
«è avere un piano per il Paese che significa
avere a cuore il bene di tutti». Per questo
aspetto della riflessione, puntuale è stato il
richiamo alla "Gaudium et Spes": Bachelet
ha citato il capitolo 73 della Costituzione
pastorale sulla Chiesa nel mondo
contemporaneo, evidenziando come il
cristiano debba, per primo, avere come
fine «principalmente il conseguimento del
bene comune». Ancora, per chi crede,
l’importanza di «sapersi schierare, con
coraggio» e la necessità di operare una
scelta secondo quelle che furono le
indicazioni di don Luigi Sturzo «che
rivendicò sempre il ruolo della missione
super partes della Chiesa rispetto alle
questioni politiche». Condizione ribadita

anche nell’enciclica "Pacem in Terris",
l’ultima pubblicata da papa Giovanni XXIII
nel 1963 e ricordata da Bachelet perché in
qualche modo «programmatica»: «per
trasformare il mondo ci vogliono tre
componenti: competenza, conoscenza e
santità»; se l’ultima riguarda tutti in
quanto vocazione propria del battesimo, le
prime due sono il tratto che distingue il
politico «perché egli è colui che conosce il
rapporto tra i fini e i mezzi». A dire come
non servano solo i valori e gli ideali per
attuare un cambiamento reale nella
società, ma ci voglia, invece, «un progetto
verso cui tendere ricordando che contano
anche gli strumenti necessari per
raggiungerlo». Questo perché «la politica è
una comunità che fa un progetto e non
una persona - ha detto con forza Bachelet -
che risolve i problemi»: ecco dunque
l’importanza di «recuperare i luoghi dove
fare politica per ritrovare la dimensione
comunitaria», perduta, ad esempio, nel
dibattito televisivo, che ci rende «semplici
spettatori piuttosto che cittadini sovrani»,
quali, invece, «è auspicabile che torniamo
ad essere».

Aprendo un ciclo di incontri
a San Frumenzio, afferma:
«Serve una riconciliazione
tra cittadini e "cosa publica"»

Giovanni Bachelet

Una scuola per formare i politici del domani
oniugare strettamente l’etica
sociale con l’etica della vita»
per formare una «nuova

generazione di cattolici al servizio del
bene comune»: è l’obiettivo della
Scuola di formazione politica
promossa dal movimento «Politica
etica responsabilità» (Per). Lo
sottolinea la presidente del
movimento, Olimpia Tarzia,
lanciando l’iniziativa che si ispira
esplicitamente alla dottrina sociale
della Chiesa ed è pensata per formare
dei giovavi che poi si impegnino in
politica nel loro territorio. Ad
ospitare i corsi sarà la Pontificia
Università Antonianium (viale
Manzoni 1) e le lezioni si terranno da
aprile a giugno. Uno dei 24 docenti
che si avvicenderanno, Domenico
Delle Foglie, presidente del
Copercom (Coordinamento
associazioni per la comunicazione),

afferma che iniziative come queste
«rispondono oggi a un’esigenza
fortissima: formarsi alla politica», e
accolgono le indicazioni degli ultimi
due Pontefici sui «valori non
negoziabili» che però sono
«argomentabili» e «possono produrre
una griglia per una proposta
politica». Un altro «insegnante» della
Scuola, Francesco Belletti, presidente
del Forum delle associazioni
familiari, rileva come oggi oltre
all’economia, l’impresa e la politica, i
soggetti che «costruiscono e
custodiscono il nostro Paese» sono
«chi fa famiglia, chi vive la vita
quotidiana e tutto quel grande
pianeta del terzo settore che di fatto è
un attore politico». Per questo motivo
«la parola chiave è sussidiarietà» e alla
politica «chiediamo una modalità di
ascolto, di restituzione alla gente del
protagonismo». Per Tonino Cantelmi,

docente di psicopatologia alla
Gregoriana e al Regina Apostolorum,
i giovani oggi sono «orfani di punti di
riferimento e non hanno nessuno che
abbia il coraggio di educare»; occorre
«riscoprire il coraggio di trasmettere
qualcosa, perché c’è una generazione
adulta che ha ancora qualcosa da
dire». Secondo Francesco D’Agostino,
ordinario di filosofia del diritto a Tor
Vergata, se la politica, secondo la
tradizione cristiana è «la realizzazione
del bene comune», questo impegno è
possibile se «si conoscono le
dimensioni, i bisogni le difficoltà
della società civile».
Come accennato, le lezioni - in tutto
ventiquattro, distribuite su otto ses-
sioni settimanali - partiranno ad apri-
le. Ampio il ventaglio dei temi che sa-
ranno affrontati: difesa della vita, po-
litiche familiari, scuola e libertà edu-
cativa, solidarietà e sussidiarietà, wel-

fare, economia e bene comune, scien-
za ed etica, libertà religiosa, media e
new age, lavoro, ambiente, integrazio-
ne sociale. Potranno parteciparvi stu-
denti dell’ultimo anno delle scuole
superiori, universitari e laureati di età
inferiore ai 35 anni. Qualificatissimo
il gruppo di docenti: oltre a quelli già
citati, ricordiamo, tra gli altri, il ve-
scovo Dal Covolo (Lateranense),
monsignor Zani (Santa sede), Dalla
Torre, Blangiardo, Mirabelli, Dalla
Piccola, Gotti Tedeschi, Costalli, Ga-
maleri. Il termine per le domande di
ammissione (telefono 06.45444700,
indirizzo di posta elettronica sfpmovi-
mentoper@gmail.com) è fissato a mar-
tedì 20 marzo 2012. Per i giovani che
risiedono fuori dal territorio del La-
zio, è prevista la possibilità di parteci-
pare alla Scuola anche per via telema-
tica: una opportunità al passo con i
tempi. (R. S.)

C«

L’iniziativa del movimento «Per» prenderà
il via ad aprile all’Antonianum. Qualificati
docenti su un ampio ventaglio di temi:
al centro la dottrina sociale della Chiesa

distingueranno nel campo
della solidarietà nel loro
quartiere d’origine.
Orlando ha sottolineato
poi come «Tor Bella
Monaca esprima il
bisogno di fermarsi per

ricordare che c’è
speranza per il
futuro, perché il
messaggio che ci
lasciano Arianna,
Emilia, Mario,
Matteo e Mattia è
pulito e pieno di
speranza». Non
bisogna «buttare la
nostra vita: loro
erano dei ragazzi
perbene e
sembrano aver
rivolto un chiaro
richiamo a quanti
nel loro quartiere la
sprecano nella
violenza, nella
droga o nell’alcol».
Davanti a una folla
comprensibilmente
attonita e silente
nel dolore, si è fatta
avanti Gina, collega
di lavoro dei
ragazzi. La sua è
stata una
testimonianza di

vicinanza al lutto delle
famiglie dei giovani
scomparsi. In particolare
ha ricordato Emilia. «Un
ragazza sorridente, dolce,
espansiva ma
professionale al tempo

stesso: eravamo insieme
agli altri colleghi un’isola
felice. Lei ci parlava tanto
di Mario», il fidanzato,
morto anche lui
nell’incidente. «Avevano
tanti progetti insieme. Mi
colpiva che già a 22 anni
sapessero quello che
volevano: erano ragazzi di
virtù», ha continuato.
Quindi Orlando ha ripreso
la parola augurandosi che
«l’amore e l’amicizia che
univano i ragazzi facciano
da collante affinché i
giovani di Tor Bella
Monaca possano avere una
vita più bella». Augurio
fatto proprio anche da don
Giuseppe Vecchi, che ha
invitato i suoi parrocchiani
a essere uniti «ancora di
più per il futuro, perché
questa comunione
d’intenti è bella e deve
necessariamente
proseguire: la voglio
vedere anche domenica
prossima». Dopo le parole
del sacerdote, c’è stato
spazio solo per i baci e le
carezze ai grandi ritratti
fotografici dei ragazzi da
parte di chi non li
dimenticherà mai.

Sopra e sotto due momenti dell’incontro di commemorazione
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n tempo i confini erano le colonne d’Er-
cole, adesso la sfida viaggia sul web, ric-

co di risorse e di zone buie. A fare il punto sul-
la situazione, martedì 6 marzo alle ore 16.30,
alla Federazione nazionale della stampa, in
corso Vittorio Emanuele II, 349, l’incontro pro-
mosso dall’Ucsi Lazio «Il lato oscuro della Re-
te. La sfida di Ulisse oggi: varcare il virtuale»,
ideato dalla vicepresidente regionale dell’as-
sociazione, Fausta Speranza. «Oggi Ulisse - spie-
ga Speranza - è sfidato nella zona in ombra tra
reale e virtuale». Partecipa al dibattito Fabio
Ghioni, primo hacker d’Italia, tra i massimi e-
sperti di sicurezza informativa al mondo. In-
tervengono al convegno il presidente nazio-
nale dell’Ucsi, Andrea Melodia, Stefano Se-
condino (Ansa esteri), Miela Fagiolo D’Attilia
(Popoli e Missione), Franco Siddi, segretario
generale della Fnsi, e Fabio Bolzetta, giorna-
lista esperto di nuovi media. Modera l’inviato
di Tv2000, Maurizio di Schino. (A.G)

U

«Il lato oscuro della Rete»:
incontro dell’Ucsi Lazio

Web

le sale
della
comunità

DELLE PROVINCIE Da merc. 7 a dom. 11
V. Delle Provincie, 41 The artist
tel. 06.44236021 Ore 16.15-18.20-20.25-

22.30

CARAVAGGIO Da ven. 9 a dom. 11
V. Paisiello, 24 J. Edgar
tel. 06.8554210 Ore 17.15-19.55-22.30

DON BOSCO Gio. 8 e ven. 9, ore 18-21
V. Publio Valerio, 63 Miracolo a Le Havre
tel. 06.71587612 Sab. 10, ore 16-18.15-21,

dom. 11, ore 16-18.15
Benvenuti al Nord

Dopo il Sud e la sua travolgente vitalità, tocca ora
all’operoso Nord svelarsi tra peccatucci e
insospettabili virtù. Questa volta, infatti, è
l’indolente Mattia (Alessandro Siani) in crisi con
la moglie Maria (Valentina Lodovini), a doversi
trasferire a Milano, incastrato dall’ingenuità dei
suoi amici. Ad attenderlo c’è Alberto (Claudio
Bisio), che è alle prese con Silvia (Angela
Finocchiaro). Quest’ultima è finalmente riuscita a
trasferirsi a Milano ma la detesta a causa delle
«polveri sottili» e dell’«ozono troposferico» e accusa
il marito di trascurarla per il troppo lavoro.
L’impatto del napoletano con il Nord e con la vita
dell’amico sarà catastrofico e i due, abbandonati
dalle mogli, saranno obbligati a misurarsi anche
con le differenze etniche dei loro caratteri.ci

ne
m

a

Lectio e Via Crucis a San Giovanni - Esercizi spirituali dell’Azione cattolica - Concilio, conferenza al Marianum 
I temi degli incontri nelle parrocchie: meditazioni quaresimali, i separati, gli adolescenti, i giovani, l’acqua

celebrazioni
LECTIO E VIA CRUCIS A SAN GIOVANNI.
Mercoledì 7 alle ore 17.30 il vescovo Luca
Brandolini, vicario del Capitolo
lateranense, guiderà la lectio biblica su «Il
Padre nostro» in San Giovanni in Laterano.
Venerdì 9 sono in programma la Via crucis
alle 16 e la Messa alle 17.

incontri
ANGELO BERTANI A CASA BETANIA. Oggi
dalle 15 Casa Betania (via delle
Calasanziane 12) propone l’incontro sulle
sfide educative della famiglia dedicato al
tema «Educare all’assunzione di scelte
consapevoli». Interverrà il giornalista
Angelo Bertani.

APPUNTAMENTO SUL TEMA DELL’ACQUA A
SANTA MARIA AI MONTI. Domani alle 20.30
la parrocchia Santa Maria ai Monti
promuove un incontro su «L’acqua dignità
della vita». Interviene Rudolf Cleveringa,
del Fondo internazionale per lo sviluppo
agricolo delle Nazioni Unite (Ifad).

SEPARATI, DIVORZIATI E CONVIVENTI A
SANT’IPPOLITO. Domani alle 20.30 al
Cinema Delle Provincie (via di S. Ippolito
58) si terrà un incontro per separati,
divorziati e conviventi, promosso dalla
parrocchia di Sant’Ippolito. 

RIFLESSIONE SUGLI ADOLESCENTI A SAN
ROBERTO BELLARMINO. Nella parrocchia di
San Roberto Bellarmino (via Panama)
domani alle 21 la psicoterapeuta Cecilia
Mecenate interviene sul tema
dell’adolescenza. Venerdì 9, alle 19,
catechesi in chiesa con don Fabio Rosini,
direttore del Servizio diocesano vocazioni.

DIBATTITO SUL MONDO GIOVANILE A SAN
LEONARDO MURIALDO. Domani alle 21 nel
teatro parrocchiale di San Leonardo
Murialdo (via Pincherle) dibattito con il
giornalista Carlo Climati su «I mondi dei
giovani: tra solitudine e speranze».

QUARESIMA: SAN MARCO, NATIVITÀ, SACRO
CUORE AI PARIOLI. Monsignor Angelo De
Donatis, parroco di San Marco Evangelista
al Campidoglio, propone una lectio
durante la pausa pranzo tutti i martedì di
Quaresima alle 13.30 nella cappellina
della Madonnella in piazza Venezia. La
parrocchia della Natività (via Urbisaglia)
promuove per martedì 6 alle 19 un
incontro con l’arcivescovo Rino Fisichella,
presidente del Pontificio Consiglio per la
promozione della nuova evangelizzazione.
La parrocchia del Sacro Cuore Immacolato
di Maria lancia invece il ciclo «L’anno
liturgico: è Cristo stesso presente nella sua
Chiesa»: il via giovedì 8 alle 18.30
(ingresso da via G.del Monte), con il
claretiano Matias Augé, consultore della
Congregazione per il culto divino e la
disciplina dei sacramenti.

FORLANI AI «MERCOLEDÌ CATERINIANI». Il 7
alle 18 Alessandro Forlani discuterà di
«Coscienza cristiana e impegno politico»
per i «Mercoledì cateriniani» (piazza Santa
Chiara 14).

DOMANI
Alle 10, in Vicariato, presiede la riunione
del Consiglio dei parroci prefetti.

SABATO 10
Alle 17.30 partecipa alla celebrazione dei
vespri presieduta dal Santo Padre in San
Gregorio al Celio.

DOMENICA 11
Alle 9 incontra gli operatori pastorali e
celebra la Messa nella parrocchia dei
Santi Elisabetta e Zaccaria.

PASTORALE UNIVERSITARIA: ASSEMBLEA DI
ASSOCIAZIONI E MOVIMENTI. Mercoledì 7
alle 19 il Seminario Maggiore ospita
l’assemblea degli universitari aderenti ad
associazioni, movimenti e nuove
comunità.

ADOZIONE E AFFIDO: DIBATTITO AL GIOVANNI
PAOLO II. Il teologo don Maurizio Chiodi e
Marco Mazzi, dell’associazione Famiglie
per l’accoglienza, interverranno al dibattito
«L’adozione e l’affido», giovedì 8 alle 17
alla Pontificia Università Lateranense. 

«SERMONI DELL’ORATORIO» SU SAN FILIPPO E
LE DONNE. A Santa Maria in Vallicella,
giovedì 8 alle 18.30 Maria Teresa
Bonadonna Russo, direttrice onoraria della
Biblioteca del Senato, guida l’incontro su
«San Filippo e le donne».

LECTIO DIVINA ALLA TRASPONTINA. Venerdì
9 alle 18.30 a Santa Maria in Traspontina,
meditazione del teologo padre Ferdinando
Millar Romeral, priore generale dei
Carmelitani.

LETTURE BIBLICHE A SANTA CECILIA. Per il
ciclo «Cantate al Signore un canto nuovo.
Pregare cantando i salmi», monsignor
Marco Frisina commenta il salmo
«Miserere mei», mercoledì 7 alle 20.30
nella basilica di Santa Cecilia in Trastevere
(piazza di Santa Cecilia, 22).

CONVEGNO SULLA NUOVA EVANGELIZZAZIONE
ALLA GREGORIANA. Giovedì 8 alle 9 l’ateneo
di piazza della Pilotta propone il convegno
«Nuova evangelizzazione, orizzonti,
problemi, responsabilità », in preparazione
al Sinodo per la nuova evangelizzazione e
all’Anno della fede.

AC, ESERCIZI SPIRITUALI IN CITTÀ. Al via
giovedì 8 la tre giorni di esercizi spirituali
in città proposta dall’Azione cattolica di
Roma. Dopo i due momenti personali del
mattino e della pausa pranzo, quello
comunitario è alle 19.30 a Santa Croce in
Gerusalemme, con la meditazione di don
Filippo Morlacchi. Il sussidio è disponibile
su www.acroma.it.

CONCILIO: SEMINARIO AL MARIANUM E
CONFERENZA DEL SAE. Ciclo di lezioni
«Uditrici laiche al Vaticano II» venerdì 9 e
sabato 10 dalle 16 alle 19, al Marianum
(v.le Trenta aprile, 6): verranno presentate
le vite di 4 "uditrici": Marie Luise Monnet,
Pilar Bellosillo, Rosemary Goldie e Alda
Miceli. Domenica 11 alle 16.30 il
monastero delle camaldolesi (via Clivio
Pubblici 2) ospita l’incontro del Sae su «
Concilio e vocazione per l’unità» con i
teologi Giovanni Cereti e Fulvio Ferrario,
evangelico.

solidarietà
AVIS: DONAZIONI SANGUE. Domenica 11
dalle 7.30 alle 11.30 l’Avis comunale
promuove le raccolte di sangue nelle
parrocchie di San Timoteo, Santi
Gioacchino ed Anna e Resurrezione di
Nostro Signore Gesù Cristo .

cultura
PRESENTAZIONE LIBRI: PADRE VERLINDE,
SCARAFFIA, VENTURINI. Domani alle 18.15
al complesso delle Tre Fontane (Sala
Museo) viene presentato il volume «Da
Cristo al Guru andata e ritorno.
L’esperienza di un cercatore di Dio». Con
l’autore, padre Verlinde, intervengono don
Alessandro Olivieri Pennesi, responsabile
nuovi culti del Vicariato, e suor Beatrice
Salvioni, responsabile delle librerie
Paoline. Per i «Venerdì di propaganda» la
Libreria editrice vaticana presenta il 9 alle
17.30 il volume «101 donne che hanno
fatto l’Italia» di Lucetta Scaraffia (Newton
Compton). Sempre venerdì 9, alle 18.30,
alla «Bookstore» (via Sant’Agostino 16)
Simone Venturini presenterà «Il libro
segreto di Gesù. I codici nascosti della
risurrezione».

TESTI SU SANTA CHIARA, SE NE PARLA
ALL’ANTONIANUM. Venerdì 9 alle ore 9
l’Antonianum (via Merulana 124) propone
una giornata di studio su Chiara d’Assisi e
le fonti clariane.
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